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TORINO 17 FEBBRAIO. 
La questione Italiana va acquistando maggior graviti» 

quanto più si approssima al suo scioglimento ; mentre in 
alcuni siati si spiana la via alla vera indipendenza na­
zionale, in altri, ancorché di meno rilevanza dei primi, 
le difficolta s'ammucchiano e pare minaccino di non 
dar luogo ad una pronta riuscita. L'Italia farà da «>, 
disse il nostro re, e per la sua parte egli tenne santa­
mente la parola. Da se1 lece pure in Sicilia, ma 
pare che in altri luoghi la faccenda non voglia andare 
allo stesso modo. Ed è perciò die lasciando da canto 
gl'inni e le amplificazioni retoriche, senza incomodare 
quel benedetto sole d'Italia, che avrebbe ad essere 
oramai stracco di trovarsi in ballo ad ogni piò sospinto, 
noi ila seliielli costituzionali, senza raggiramenti nò gon­
fiezza di parole, diremo alla buona quel che ci \a per 
,la mente. 

II re di Napoli dà fuori una nuova costituzione; noi 
non diremo « spieghiamoci » perchè i Siciliani si spie­
gano abbastanza chiaro da per loro. Essi trovano che 
la vecchia siciliana vale meglio della fresca napolilana, 
e prima d'accettarla vogliono sentire il pai-ero del loro 
parlamento. Essi vogliono adattare la propria ai nuovi 
tempi, siccome quella che da tanti secoli possedono. 
Rifatta coll'aiuto della Gran Bretagna nel 12, confer­
mala nel 16, i Siciliani si propongono di uniformarla 
ai nuovi bisogni, ed è Ruggero Settimo che. ne fa pro­
messa. 

À questo modo la federazione italiana non avrìi nulla 
a scapitare, ma solo desideriamo che il re di Napoli, 
che fece il più, s'acconci anche al meno, e senza 
guardarla tanto nel sottile s'arrenda prestamente ai desi-
derii d'un'isola che sa anche volere. 

Anche in Toscana, nò giova farci illusione, le cose 
non vanno al tutto limpide e schiette. Ouel gran duca 
pare che voglia e non possa, che speri e che tema; 
ma di chi noi non sapremmo; ora eh'egli dovrebbe pure 
esser chiaro che nulla v' ha di poggio davanti allo 
straniero, della incertezza e del timore. Cosa falla capo 
ha, disse quel risoluto toscano di Mosca Lamberti; cosa 
falla capo ha, ripeliam noi. —- fili è già da un pezzo 
che i Toscani chiedono, e il gran duca ha promesso. 
Ma pare vi sia trepidanza in qualcheduno, e il tempo 
urge. Nò, si creda che noi temiamo ch'egli non attenga 

le sue promesse, e, s'arresti a mezzo. Tuttavia hi 
strada delle riforme si conviene curarla risolutamente, 
per togliere ogni sperati» a- ehi von4bl»e con «me-ap­
punto chiudere la porta al sislcma costituzionale in cui 
sta veramente il solo avvenire d' Italia. 

Modena e Parma tedescheggiano a più potere, e non 
potranno smettere il mal vezzo, se non quando si tro­
veranno strelle dai lacci rappresentativi degli altri stati 
costituzionali. — La lega doganale avrebbe a conferire 
in buon dato a fare intendere a quei duchi !e coso 
pel verso. 1 loro stati non hanno comunicazioni importanti 
col mare, isolali cosi dalla politica come dalle simpa­
tie italiane, poveri d'industrie a paragone degli altri; 
la mula contentezza dei Parmigiani e dei Modenesi fr­
uirà col persuaderò a quei regnanti il loro utile. È 
\ero che ora il duca di Modena condanna i rei a pro­
porzione del loro ingegno, e chi ne ha di più debbo 
scontarlo per maggiore spazio di tempo nelle Sim­
one; ma non l'andrà sempre ad un modo, e il giorno in 
cui quel duca \vi\fl\ quanto cosli la protezione austriaca, 
scioglierà i suoi prigioni, e cosi egli pure acquisterà 
un po' di quella libertà onde egli invero abbisogna. 

A Roma il popolo segue a manifestare il suo entu­
siasmo pel primo rigeneratore della penisola, per Pio 
che si trova in condizione veramente ardua, perchè 
gravi e supremo sono le risponsabilità che su lui pesano. 
Vicario di Cristo e moderatore degli uomini, egli adopera 
la sua benedizione ad acchetare le esorbitanze, il suo an­
gelico costume a malleveria dell'avvenire del suo stalo. Po­
sto tra le tradizioni divino d'un insormontabile passato, e i 
bisogni umani del presente, si conviene lasciargli tempo 
e modo a conciliare l'ima cosa con l'altra ; nò invero 
v'ha gran pericolo in tale dimora, poiché coulro la pie-
Ira s'infrangerà qualunque pretensione dello straniero. 
Noi diremo quasi che nel pontificato è già un principio 
rappresentativo lutto celeste. Pio nono rappresenta (ale 
potestà da non temere sopruso, nò occupazione. E ciò 
ei disse nell'ultimo discorso onde, prometteva la publica 
salvezza, in nome di quella sede apostolica che umano 
potere non potrà mai strappare dal luogo ove Dio l'ha 
piantala. 

Ma in Lombardia sia il vero nodo della gran questione 
italiana; essa ò il viluppo dove vengono ad incrociarsi tanti 
interessi, ove si ostenta si gran cumulo di \ecchi di­
ritti distrutti dal procedimento delle idee , ma ancora 

scritti nelle tarlale pergamene dei trattali secolari. Gli ò 
questo il luogo dove, la lolla è. tremenda , perchè non 
ngrtata t«t -priiwipp « ~pt»pebj, fl» «i-Ira »tófc»« e fore­
stiero. La Lombardia matura le sue sorti in mezzo a 
prove inudile, e martire per Congrossi già violati, mostra 
ai fratelli le gole squarciate dei suoi figli, le insultale 
guancie delle sue donne. Terra benedetta dal cielo ed 
afflitta dagli uomini, col suo fermo e rassegnato conte­
gno, col suo silenzio, chiede ed aspetta! 

Per non turbare i politici ordinamenti de'fratelli, essa 
perdura nella sua desolata condizione, e con solenne 
esempio ammonisce i popoli di pensare in tempo a'pro­
pri bisogni, i re a non correre a furia nei feroci pro­
ponimenti. Nò giova celarlo, se le sventure lombarde 
sono immenso, non minori sorgono gl'impacci dell'Au­
stria. Al cospetto d'un popolo a cagion djesempio, che 
assuma l'atteggiamento di'' Milanesi, sono inefficaci le 
armi, inutili i lardi ripieghi. 

Ciò che diciamo, appare perfino dagli articoli che 
fioccano del continuo sulla Gazzetta d'Augusta, articoli 
che, noi consideriamo attenti, perchè a chi li sa leggere 
dicono mollo più di ciò che non pare alla prima. E poiché 
ci attaglia, veggano i nostri lettori qual linguaggio tenga 
ora quel giornale intorno allo faccende lombarde, e lo 
paragonino a quello di or fa quindici giorni. 

Ecco in proposito .quanto scrive un corrispondente 
austriaco a quel foglio del \'ò febbraio: 

MII.VNII. Qui si va di giorno in giorno peggiorando di condi­
zione. Lo esplosioni vengono ancora trattenuto, ma nessuno può 
ancora prevedere lino a (piando la potrà durare così i 11 mili­
a r e è ridotto in rondi/ione (alo eia non poterla più a lungo tol­
lerare. Kino i bimbi lo motteggiano nello pubbliche vie. (ìli osti 
e i canottieri rum vogliono più mescergli da bere e ricusano di 
servire ehiumpio parli tedesco, dappoiché sanno che, i più rigo­
rosi divieti sono (Lui ai reggimenti di venire alle viu, di fatto. 
1 soldati però si mordono le labbra pel represso furore. Fin 
dove si giungerà con questo procedere ; a (piale sorte si prepara 
la storditezza italiana e quelli che se co l'anno i propugnatori ? 
I rivoluzionarti Milanesi giuoemo un giuoco pericolosissimo , e 
le apparen/.e non promettono clic 1' abbiano a guadagnare. Noi 
constatiamo i l'alti e lasciami» la risoluzione del quesito all ' in­
telligenza di chi logge! Cinquanta dame si sono associate per 
raccogliere spontanee roii(nbu;ìo)u in favore d' infelici, ed il go­
verno ha permesso questa associazione. Per (pianto si dice, paro 
che gli ordini del giorno per l ' intero movimento rivuluziouario 
partano da colà. Il governo dovrà egli lasciarla sussistere a pro­
prio danno? Ovvero dovrà- interdirla, e per tal modo autoriz­
zare 1' arcusa generalo che esso eserciti atti dispotici ed impe­
disca la beneficenza uil solo line di spingere le intimo classi 
della popolazione alla disperazione ed agli eccessi? Cosi stanno 
oggi le cose nel paese più benedetto del mollilo. Noi non du­
bitiamo punto chi abbia ad avere la peggio nella lolla, ma d'altra 
parte e inorridisce il pensiero delle possibili conseguenze a 
cui può condurre. 

APPENDICE. 

Filippo De Boni meritò bene d'Italia con le sue ra­
pide pubblicazioni, perchè intese a porgere materiali a 
chi con animo riposato e mnluranza di pensiero inten­
derà a scrivere le storie dei nostri tempi. Operoso, e con 
ingenua sicurezza egli segue la sua via, promettendo un 
nuovo libro nel quale i fatti usciranno più pensatamente 
ordinati e fortificati da quella calda verità, per la (piale 
ogni suo scritto ha lieta e feconda accoglienza. Perciò 
diam luogo di buon grado nelle nostre colonne alie se­
guenti parole che precederanno un suo nuovo libro il 
quale sarà di certo come, gli altri da lui già pubblicali, 
opera cittadina e letteraria insieme, e tale da continuargli 
".nell'affetto onde gli Italiani compensano il suo nobile ed 
efficace esiglio (4). 

L'autore della cronaca politica, intitolata — 't'osi la pento—, 
«derendo alle molle inchieste dogli amici del suo pensiero e 
il Italia, prometteva nella congiura di Roma la continuazione di 
quel libro-giornale. Mentre cadaune, secondo l'ingegno proprio, 
affaticasi por l'italica vita colla penna e col braccio, egli non 
vorrebbe tacsrsi in momento cosi solenne , il quale racchiude 

(1) Lo STRANIERO IN LOMIUHMA noie di FILIPPO DE BONI 
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l 'avvenire; e tenterà nella sua cittadina opera giovare in siffatto 
modo alla patria che non ne venga disdoro uè al letterato, nò 
all'uomo , nò all'esule , che sii promise tutto (pianto alla patria. 
Ma corrono tanto rapidi i tempi, i miracoli del nazionale risve­
glio s'avvicendano tanto inaspettati che l'oggi non rassomiglia 
punto alla vigilia , come non l'assomiglierà punto al dimani ; 
ondo sì nelle picciolo che nelle grandi cose, egli è necessario 
mutare forma e strumento. Quando nel 18W5 esordiva !.. Cro­
naca, appena albeggiava questo fulgidissimo giorno; erano ap­
pena due mesi che il cardinale Mastiti si chiamava Pio 1 \ ; e 
benché fremesse nel cuore di tutti il presenlimenlo delle sorti 
vicine, in ogni luogo dominavano ancora i cupi sospetti e le bar­
bare polizie, severe leggi sopra la stampa vietavano narrale gli 
interni falli, dire le proprie ragioni, proporre rimedii alle piaghe 
infistolito do'nostri governi. Quindi, non che utile, sembravaci 

j necessario suonasse una voce libera e in libero paese, la quale 
raccogliesse le speranze e le laciime degli oppressi, rammen­
tasse i doveri e la santità del sacrilicio ad ogni Italiano, scuo­
teste gli animi dipingendo il niis«rriino sialo dello nostro pro­
vinolo , sorgesse colla" parola vendicatrice de 'mar t i r i , notasse i 
provvedimenti valevoli a infondere nuova vita, narrasse le opere 
tristi o heiielìche , applaudisse ai buoni, spronandoli in sul dif­
fidi cammino , e sa non altro lasciasse protesta de'nostri voli, 
delle nostre speranze e de'nostri diritti. ' ' 

Non tocca a noi dire conio I' autore adempiesse all' impostosi 
ufficio; possiamo notare sellatilo eh ' e i v 'al lendeva coli'anima , 
colla baldanza che ispira la coiiscien/osa ricerca dol buono e del 
giusto, e con deliberato proposito di non cessar che vincendo. 

Ma ora la tirannia sul pensiero è caduta; all'uomo italiano fu 

'riconcessa in gran parte la dignità d'uomo; a Koma, a Firenze, 
a 'l'orino, più o meno liberamente disditesi; abbondano i perio­
dici che registrano gli avvenimenti cotidiaiii della penisola. Onde 
si crede opportuno miliare le forme della nostra pubblicazione. 
La congiura di lioma e l'io IX n'è un saggio. Alla cronaca fac­
ciamo succedere la storia, conforme addiinaudano i tempi, grandi 
e solenni per ronconi e per fatti, per sciagure e per gioie, per 
azioni magnanime e per crudeltà sanguinose. Unire le sparse 
notizie, narrare ^ii avvenimenti precipui che si alternano, ordi­
narli secondo i pr incipi lo gl'interessi della nazionalità nostra, 
trarne la storia ideale , e così dimostrare i sommi risultamenti 
«domili, lodar la virtù e accennare i difetti dell' italiano anda­
mento, additare gli scogli, e (pianto e eome si avanzi; questo con­
tiene lo scopo ed i modi che l'autore propensi in una serie di " 
libri, ciascuno de' qiftli possa slare da se , e tutli ad un tempo 
si collegllino fra di loro, i 'uuo essendo continuazione dell'altro. 
dosi per dare un esempio, murale lo cose di Koma e d' Italia 
dal giugno al novembre nella conyiuru , daremo alla luco nel 
vegnente febbraio un nuovo volitino, intitolato — Lo Straniero 
in Lombardia —, il (piale racconterà le cose dogi'Italiani sotto 
il dominio" tedesco dal novembre al dì d'oggi ,.accennando lo 
ragioni di quell'inusitato fervore, e elio debbano aspettarsi i Lom­
bardi da casa d'Austria, e che debbano fare, o quali obblighi 
incombano a lutti gl'Italiani verso i loro fratelli che muoiono 
orrendamente scannali per le vie di Milano. A questo succederà 
— Pontremoli e In Lega Italiana —, che dipingerà le vicende 
di tulio il resto d'Italia durante il medesimo volger di tempo, 
studiando le intime condizioni della Lega, paragonando i diritti 
diplomatici o dinastici ai n.ninnali mostrando tutta Italia in ogni 
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46f) 
La paurosa minaccia viene, a meltersi in luogo dello 

scherno. Si lamentano i motteggi, si freme in segreto 
per giustificare ciò ohe non sappiamo potrà pure 
trova* grazia al cospetto della infinita misericordia di 
Dio. Si cercano scuse alle cnormezze passate, si vor­

rebbe forse preparare l'Europa a quelle che probabil­

mente hanno ancora a succedere. — Ma la cosa non • più 
sì leggiera. — 11 potere credelle fantasia di pochi quel che 
era grido unanime, volontà concorde ; noi dicevamo che 
uccidendo ei si uccideva, e le confessioni della gazzetta 
danno fede alle nostre previsioni. La collera dei popoli 
assume, tulle le forme come quella d'Iddio. Ora è bu­

fera che schianta, ora ò vulcano che irrompe, spesso 
calma terribile che inchioda sul vasto ed immobile piano 
dell'oceano la nave che avrebbe a proseguire il suo 
viaggio. Ma pare che l'errore di alcuni non abbia con­

fine, e che anche quando spunta un barlume, di vero per 
essi, l'ostinata consuetudine s'intrometta a nasconderlo. 

Quell'introvabile Gomitalo segreto che ò pubblico come 
i dolori dell'umanità, quel sentimento di unità nazio­

nale , di diritto e di giustizia che Dio scrisse sul ves­

sillo di tutte le nazioni, si muta per l'Austria in una 
congrega di cospiratori Abbiamo dello male: in una 
congrega di cospiralrici, poiché la Gazzella d'Augusta 
fece la mirabile scoperta; che il comitato porta gonnella , 
ed è composto da cinquanta dame!!! Le quali pietose 1 
delle sventure della loro patria, ispirate da quella ea­ , 
rit'a che fu sempre retaggio lombardo, picchiano pub­ i 
biecamente a lutti gli usci; salgono le scale così del pa­ i 
trizio, come del popolano a raccogliere danaro per nu­ j 
trire in mezzo ai rigori del verno, e a quelli più amari 
del potere, gli operai privi di lavoro, i feriti che di 
presente non sono validi a procacciarsene. Non sapendo 
ove trovare questa fenice di Comitato, la gazzetta lo vedo 
in tali donne [dolose, le quali nella loro condizione 
sanno emulare, ancorché con altra maniera di coraggio, 
le Palermitane e le Messinesi. 

Noi teniamo per fermo che ove, le donne somigliano 
quelle di Milano, gli uomini non son fatti per essere schiavi; 
e meglio che inorridire dello conseguenze d'una nuova 
lotta, la Gazzella aveva a levare la sua voce a male­

dire quella già accaduta, o per lo manco a coprirla 
col più sepolcrale silenzio. 

Quel clic Dio sta maturando sa egli solo; ciocche pre­

parano i perversi non è difficile ad intendersi dagli uo­

mini. Ricordiamo noi pure i nostri dolori passali, e con­

siderate le condizioni d'Italia, operiamo in guisa da mo­

strare all'Europa che siam meritevoli di quel luogo che 
il nostro re volle darci fra le nazioni. Adoperiamo quindi 
la nostra parola a publieare schiettamente il vero, la 
qual parola secondai» dai fatti, darà per fermo libera 
pace agli oppressi. 

La slampa sarà libera, ma, come ogni liberili civile, 
soggetta a leggi, la cui trasgressione, sottopone a certe 
pene, le quali vengono per tal modo ad essere repres­

sive della trasgressione medesima. Finché stiamo in sui 
generali la cosa cammina con tale evidenza, che nessun 
contrasto; scendiamo all'applicazione. 

Le leggi indicatrici dei limili, oltre i quali la libertà 
si faccia abuso, si suppongano buone ,anzi ottime. Queste 
leggi pero non. conterranno e non possono contenere 
fuorichò solenni formolo , lo quali debbono dirigere il cri­

terio di chi deve giudicare, se entro od oltre i limiti le­

gittimi siasi esercitata l'aziono dello scrittore. La sentenza, 
che il giudice, determinato dalla legge, pronunzia, non è, 
che il risultato esteriormente formulalo del lavoro interno 
del suo criterio. Giusto od ingiusto, rollo o storto, bi­

sogna accollarlo come venisse da Dio. 
La libertà della stampa adunque sta tutta nei giudici 

applicatoti delle leggi repressive. 
Quando due litiganti per comporre una conlesa deli­

berano di eleggersi un arbitro, chi eleggono"? Anzi tutto, 
lo cercano fra quelli che non hanno preoccupazione per 
alcuno dei contendenti ; fra questi scelgono il più ca­

pace, e poi gli dicono: (iiudica. Se all'opposto un solo 
dei contondenli pretendesse elegger l'arbitro, oppure si 
«leggesse un tale che da uno dei contendenti potesse 
0 sperasse, conseguir favori, o qualora si commettesse 
l'arbitrio ad imperiti, in tulli questi casi la equità del 
giudicio non potrebbe a meno di essere o di parerne 
gravemente alterata. 

La trasgressione delle leggi sulla stampa ò un delitto 
di specie aiutilo particolare , e distinto da lutti gli altri 
contro Cui si arma la sanzione di una pena. Ne eccettuo 
le trasgressioni per iscritti od incisioni oscene od empie, 
e le calunnie, poiché circa queste non vi può essere 
che un'opinione, ed èsse rientrano­nella sfera dei de­

litti ordinarli, la slampa non essendo che lo strumento 
i con cui si commettono. Da questi in fuori, i delitti di 
I stampa si dirigono contro l'azione del Governo, e l'in— 
| tevesse della repressione e lutto del potere governativo. 
! Il quale potere è quello che nomina, e può premiare 
I col promuovere, può punire col dimenticare i Magi­

; strati Giudiziali. 
Se adunque nei delitli di stampa, l'accusatore e il Gover­

no , net suo più stretto significato, l'accusalo ò lo scrillore 
che o censura la condotta del Governo, o pretende che 

, i vari interessi interni où esterni della nazione siano o 
I dimenticati o corrotti, il criterio dei giudici può essere 
! preoccupato in due ^uise. In prima di tulio dall'influenza 
. dell'accusatore, in secondo luogo dalla troppo facile per­

j suasione che gli atti del governo sono lutti ottimi. La 
I giustizia, non dimentichiamolo mai. non è solo un bene 

dell'intelletto, ma molto più forse una virtù dell'animo. 
■ ['n buon legislatore deve ne' suoi magistrati prosti­

i mere una virtù ordinaria, e non un' abnegazione su­

! blime, e poche sono le virtù, che, talvolta senza sa­

perlo, non cedano al desiderio, ammantato di una larva 
i di bene pubblico, quindi di una speciosità virtuosa, 

che il Governo abbia a riescire vincitore in una lotta 
così pericolosa. 

j Fermiamoci a questa prima conseguenza, che, nei 
1 delitti comuni, il Governo, mentre accusa, rappresenta 
j l'ordino sociale turbato o minacciato in quelle parti della 
[ vita civile, alla cui difesa tutti sono interessati a con­

correre, e che, per l'opposto, nei veri delitti di stampa, 
il Governo, mentre accusa, rappresenta, per lo più, il 

sistematila lui allettato' nello amministrare la cosa pub­

blica tanto all'inumo, come all'estero, il libero esame 
e sindacato del quale sistema si è appunlo l'oggetto, lo 
scopo e l'utilità della libera slampa. 

Perchè i liberi Piemontesi intendano come in mezzo 
ai loro inestimabili dolori gl'intrepidi Milanesi non di­

mentichino la squisita gentilezza dell'animo, e come sen­

tano pietosa allegrezza di ogni lieta ventura d'Italia, 
pubblichiamo il seguente, indirizzo che rivolgono ai loro 
fratelli di Piemonte sorti ora alla vita del pensiero e all'opera 
decorosa demolitici diritti. — Essi volevano al cospetto 
d'Iddio render grazie solenni della nostra gioia, vole­

vano palesare al cielo quel gaudio che sarebbe stato colpa 
davanti allo straniero; ma vinse la carità de'loro vecchi 
cittadini, delle, loro donne, de'loro fanciulli. ­ La loro 
dimostrazione, sarebbe stata seguita dalla vendetta. — 
l'omini cicchi alla civiltà, all'umanità, avrebbero sfoderato 
le armi abbominate, le avrebbero volle contro gl'inermi 
a castigo della santa letizia. 

Perciò tacquero, e nel mesto tempio del loro cuore pre­

garono, «' con noi vollero congaudere, con noi che al 
pianto della consolazione uniamo quello del dolore per lo 
loro sventure, aspettando di rasciugarlo il giorno nel quali! 
le nostre opere chiariranno queste afflitte panilo. 

I LOMBARDI AI FRATELLI PIEMONTESI 
in mezzo all'infallibile esultatila de' voslri cuori che si aprono 

ai primi palpili «lolla libertà, vorrete porgere, por un istante 
l'orecchio alla parola de'vostri sventurati fratelli? In mozzo al con­

cento di voci giulivo, di cui echeggia tutta Italia, in questo fre­

mito di animi sorgenti ad una vita novella, in questo giorno che ti 
leva così raggiante dinnanzi all'occhio di Dio, una voce sola non 
potrebbe esser lieta: ed è la nostra. Sali noi siamo respinti d,il 
convito a cui si assidono i noslri fratelli ; soli, mentre le voslie 
fronti ti levano arditamente e liberamente al cielo, siamo costretti 
a curvare la nostra, e proviamo più duramente il peso delle ver­

gognose catene. A imi il partecipare alia vostra gioia sarebbe 
delitto; l'occhio dei usslri padroni spia gelosamente ogni riflesso 
lonlano della votiva allegrezza «ho brilli sui nostri volti; aliti 
labbra, al nostro cuore, allo sguardo è imposto di tacere; eiisi, 
nella loro collera brutale, nella rabbia di non poter soffocare al 
lutto il palpito de'cuori, vorrebbero almeno ignorare elio battono, 
e potere illudersi col nostro silenzio. 

Ma noi che in quett'ora salutiamo il vero risorgimento.della 
nostra patria, noi che j \ abbiamo la inconcussa malleveria, che 
ormai niiina potenza umana potrà impedirne le splendide sorti, 
noi nella vostra gioia dimentichiamo lo nostre amarezze, nella 
vostra libertà dimentichiamo i nostri ceppi; noi ci allegrammo ed 
allegriamo con voi, perdio ogni vostra ventura è una nostra spe­

ranza; perchè ogni vostra vittoria ci è pegu» che il genio del 
male non si farà eternamente ludibrio de' nostri destini ; porcile 
ogni passo che segnate «lilla gloriosa via avvicina l'ora della no­

stra redenzione. 
Perciò mercoledì fu per Milano giorno di solenne, immensa, 

universale letizia. La novella, giunta appena, si diffondeva rome 
folgoro, di labbro in labbro; era uno scontrarsi di volti raggianti 
di gioia e d'impazienza, un ansioso interrogare o rispondere, un 
giulivo stringersi di desire per rallegrarsi di così mirabile evento. 
Tosto, per comune ispirazione, una pubblica dimostraziono avrebbe 
attcstate conio ardentemente si partecipava alla vostra letizia. 
La sera del giovedì tulli i palchi in teatro dovevano ossero il­
luminati, e le signore vestite a bianco ed azzurro. lliseppelo il 
governo, e poche oro prima che la dimostrazione avesse luogo, 
decretò che il teatro por quel giorno fosse chiuso. 

Voi già sapete come una similo dimostrazione si fosse falla nella 
aiilecedento domenica per la Costituzione concessa ai nostri fralclli 

borgo, in ogni zolla di terra italiana. Di questo modo al finir 
dell'anno, una serio di cinque o più volumi darà una completa 
storia dell'anno. 

Infine preghiamo quanti ci furono cortesi di notizie , di con­

sigli, di aitilo, vogliano perseverare benevoli; preghiamo che tra 
non mollo, vinti i nemici che d'ogni parte s'affollano, compiuti 
i destini della madre connine, quelli che ban sostenuto e so­

stengono le fatiche lunghissimo di sì tremenda giornata o negli 
eccidi, o nelle prigioni, o coll'armi possano riposar elicendo — 
Italia e —. 

E Italia dov' essere. * FILIPPO DE IÌOXI. 

DUE EFFETTI DI UNA MEDESIMA CAUSA 

La morto doll'illuslio professore Michele Schina ha lasciato 
liberi due posti, uno al Consiglio superiora di Sanila militare, 
l'altro all'Università. 11 primo fu già occupalo , sta per esserlo 
il secondo. Là accadde un male; qui è forse un malo immi­

nente, so son vere lo voci che corrono. Lamentiamo il primo, 
tentiamo di prevenire il secondo, se Ila possibile. 

Nel elio però ci sentiamo profondamente accorati dal trovarci 
a fronte d'uomini saggi od onesti, ed amati, e che molto ci a­

mano, e sono mollo amati da noi. Ma noi combattiamo pei santi 
ed eterni pvincipii dell'equità e. della giustizia, ed allora scom­

paiono ad un tratto gli uomini come fumo; che quando trattasi 

della verità e della patria sta per noi immutabile il dello del 
Vangelo: Chi ama il padre e la madre più di me, quegli non è ! 
deano di me. Questa professione di fede ci sia scusa presso i no­ > 
stri ditelli colleglli, e serva a sincerarci agli ocelli loro. Ora 
spieghiamo) sui falli. 

La nomina di un distinto professore al Consiglio superiore di 
sanità ò consentanea ad una legge, che, dà adito in quello ai del­ ' 
Ioli di collegio: legge clic può a dir ver» ossero corretta e mo­ j 
glie concepita, come mostreremo altra volta. Ma se in questa ' 
nomina v'ha legalità, non v'ha convenienza, non v'ha giusti­

zia, non v'ha l'interesse del corpo medico militare. Imperocché ! 
giustizia e convenienza volevano a (pici consiglio si convocas­

sero nomini pratici, esperti nel servizio militare, conoscitori 
delle immenso magagno che lo aggravano per tentaro di eorreg­ I 
gerle e guarirle. Sarebbe quindi stato più ragionevole o più equo 
la scella di un uomo versato nella carriera medica militare. 
Non fu così, fu scelto anzi un uomo insigne, per fermo ed o­

nesto , ma al lutto ignaro (e non ne ha colpa) dei mali innu­

merevoli che soffrono quei nostri giovani colleghi, e dello mi­

gliorie che aspettano; ciò fu male gravissimo, male pei chirurghi 
maggiori elio dillidano e disperano; male per tutti i membri dol 
corpo medico mililare elio veggono sempre più lontano le ri­
forme che aspettano : male pel paese che trova una eletta schiera 
di giovani negletta: malo por la inoralo, che è sempre costretta 
ad assistere al trionai della parzialità a marcio dispetto della 
emulazione e della virtù. 

Ora al soeoiulo fatto, in cui, ove accadesse, come si buccina, 
avverrobbe cerio e grave danno allo insegnamento. Imperocché 
trattasi di dare una cattedra di medica lìlosofia a chi fu tratto 

da altre investigazioni scientifiche, lungo assai da questi altis­

simi studii. lì ;i|uestu callcdra gli sarebbe concessa per quella 
leggo tìoW antianità che regola le promozioni universitarie! Il 
giornale delle Scienze mediche insinuò umilmente lo slesso peri­

colo allegando la legge che riserba questa cattedra al Collegio 
di Medicina, E fece allo di saviezza e d'indipendenza, ma non 
tenne calcolo dui succeduti mutamenti. Per noi la questiono ne» 
istà in un regolamento elio potrebbe esser migliore. Noi andremo 
più innanzT e chiederemo so un egregio anatomico od un pato­

logo non potrebbe risalire dal fatto al principio, e studiare e 
meditare e insegnare la parte speculativa della noslra scienze 
sublime. Oh sì! lì n'è testimonio Iiichat. 

Ma per ora pigliamo le cose come corrono. — Il Collegio 
medico è numeroso, e abbonda d' uomini studiosi, o il ministro 
dobb'essere iteli' imbarazzo dolla scella. Scelga adunque, e scelga 
bene, pia solo : perchè gridiamo anche noi: viva il ministro solo! 
—■ Che se non gli venisse fatto, poiché il bisogno incalza e l'an­

sia dei giovani è grande, o raccolga l'intero Collegio o proponga 
tra loro una libera elezione di chi crederanno più degno, op­

pure colga il mozzo più spiccio , 1' unico forse ette non falla, il 
più equo—il cui>corso. — Allora chi fra i dottori di collegio 
avrà meglio fallo, quegli otterrà il premio dello suo lunghe fa­
tiche, e sarà resa giustizia al sapere. So insorgessero dubbii sulla 
utilità di questo mezzo, preslo confidiamo convincere fino i più 
restii. Per ora protestiamo come sompro protesteremo 

» Per fin elio il danno e la vergogna duri. » 

Doti. GIACINTO Ptccsiorn. 

I 
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di Napoli, o com'essa riuscisse gt .­indiata ed imponente Trentamila 
poi sono di tutte le classi avevano difilato sotto le gole minacciose 
dei cannoni tedeschi, menile ne'corlili accuratamente sbnnali del 
palazzo vicorcole la cavallerìa (olle sciabole sguainate altendova 
oer irrompete il primo grido di aliai me Vd un angolo di una 
finestra del palazzo, raccolta m un concilio pauroso, e rosa dal­

1 ira, e mulinante disegni di vendetta, stava guardando la sinislia 
tuado che nello suo mani moribondo, e solo galvanizzato dalla 
leroua, tiene i nostri desimi, e poteva leggeie m quell'accordo 
meraviglioso di tulio un popolo, in quella ìulrepidezra fredda e 
tranquilla, dinanzi ad un perniilo che tulli ­.ipovano vicino, le 
nolo d' una tremenda e niellili ibile profe/i i Una tale dimostra­

mene si tirobbe di coito npeltita per li Costituzione Piemontese 
Ma ni questi giorni si udì che li rabbia de possenti, giunta lino 

all' insanii, prcp.tma p»i domenica pi optili di sterminio, si udì 
esser già designale Jo vittime ,i nuove proso irioni, — la liamlanra 
di una soldatesca rutilale ptsrersi anlmpilanienle nel pensiero di 
aggiungete nuovo ath già acquistala infamia Si penso, senza 
elio alcuno diceste all' alilo il proprio pensioni, allora che il 
racrogHcto in un» spano, comparativamente, angusto, o hello 
ad esscie circondato, lauta folla di popolo, elio 1 ofTnrla mi 
serrata, ineime, confusa, frammisti i donne e fanciulli, alla 
empia rabbia de'carnefici, tra un porgere loro la desiati op­

portunità al delitto, la desiali oppoi limita a (pici vasto imi elio, 
a proz/o del qualo pongono la tiniiqtiilhta do'loro sonni Lima­

mmo accordo de'mori non oso assumerò coil grave risponsa­

bllitil • poiché il sangue vnilmente sparso in leali battaglie e 
fecondo battesimo alla liberta, quello di veci tu e di fatu rulli, 
sparso per opeia d'armi traditi iti , e d'infamia ai larnefiu, ma 
non e di gloria alle vittime Si tralascio ogni dimettiamone 

Se dunque udì ole del silenzioso tonti gno tenuto dalla nostra 
Citta, non creduto elio la nosln miteni ci liccia insensibili o 
forse invidi della voslia fortuna, » the non abbiamo teulitu 
tutta la grandezza dell'eia novella the su voi si e levala tosi 
felicemente Come ciò poliobb essere Sa la nostra t itta In com­

mossa a Unto lnpudio p„i gli (venti di Napoli, quinto più non 
doveva esserlo por questi, the sono nostra stessa loituna' Noi 
ristemmo dinanzi non ad un pericolo die M potersi* arditamente 
e liberamente alTroiifare, ma ad uno (ho minacciava f,li ignari, 
i deboli, gli menili, colmo a cui ultimi si tluede il s.unluio 
della propria vita < l­mse anche voi penserete the giorni imi 
grandi e memoiabili dovevano trasioireic pini e suoni, e non 
venir funestali dallo sp.iigimento di sangui in lucente, e vi tisor­

vcrrele elio non inai cost doloio*niiiontt sentimmo la uo4ra servitù, 
tomo in quest'ora in cui dovemmo inteidirci pollino di dividere la 
gioia do'fratelli, o reprimete 1 immensa esiillan/a che fiemeva 
nei nostri petti Questo u uno degli amari ed ingloriosi sterilito 
che facciamo alla liberta italica, — e noi 1 accettiamo ioti ras­

segna/ione , fini he piaccia alla Divina Sapienza segnarli I istante 
non di pm virili, ma di pui energiche risoluzioni Intanto non 
ci obliale nella vostra giusta ibornia , sovvenitevi di noi che 
vegliamo ogni vostro passo > un angoscioso desiderio e con tiepida 
.speranza , pensate a noi the polliamo il lutto della patnn, mcntro 
voi no conducelo U festa' Maturate voi col senno e «olla con­

cordia, all'aura vivifica della libeita, quel giorno di ledonziono 
che a noi o (orza aspettare noi dolore e nella servitù , quello 
che fi nuniia felici e concordi sotto le insegno di una libeia 
fratellanza Mentre noi vi strinarne, il sangue scorie a Pana 
ed a Padova — ecco come qui si risponda alla vostra esultanza 
Quando sull'una e sull altra uva del Po ustioneranno ugualmente 
gì'inni di gioia' Quando il Bolo si levria su questi ligti d una 
medesima terra pei vederli congiunti in un fi.ileui» vintolo' 
Deh1 in attesa di quel giorno «he voi alTieltasle a prezzo di 
gloriosi sforzi, ni» senza lutto di stngiie cittadino, non obliate 
che fu il nostro sanguo l'ostia e­ipialriee che consacro il usoi­

gimento dell'italiana liberta 

MONI MENTO "UZIONVLK 

Si è aperta, come ognuno sa, una soscn/ione pei 
innalzare un monumento nazionale a Culo Uberto Ma 
non si è ancora deleiminato quale saia esso monumento 
Chi propone una statua, chi un aico»tnonl'ale 11 punto 
sarebbe troppo poco, il secondo non gioverebbe Molli 
buoni, dì cui ci facciamo di "buon giado tnleipreti, de­

sideieiebbaro invece veder iminte lo oblazioni di tutto 
lo stato ad un iistillalo, che fosse non solamente degno 
del Ite e della nazione, ma consaciasse colla sua desti­

nazione il nuovo stato sociale lai gitoti dalla SOM ana mu­

nificenza Ecco come 
Bentosto il paese vena rappi esentato in due carnei e 

Ma, se pel momento si teicheia di allogai le alla me­

glio, e indispensabile che la nazione piepan loto un 
locale degno di tanto ministeiio Non sai ebbe egli veia­

menle grande e bello il pioposilo d innalzale il palazzo 
di esse carneio a volonlatia spesa di tulli i cittadini 
dello stalo' Questo sarebbe nel medesimo tempo il più 
adequalo monumento a Gallo Albeiio, peuhts van ebbe 
a consacrai ne e consolidarne lopeta 

Noi non indaglteiemo adesso dove esso si poli ebbe 
stabilire Foise in piolungazione del palazzo Cangnano, 
o meglio fors'anche sul Male dc'platam, picenamente la 
dove eia disegno erigete 1 o­pedal militale 1 piani info­

noil si destinerebbero alle due Carnei e 1 supeiion do­

vi ebbero servii e alla dilezione ed allaitinvio generale del 
catasto Quest opeiazione nilatli, che eia già ntlamala 
da'pm vivi bisogni dello stato e de contiibuenli è fatta 
di ingente neicsstta oia, poiché il catasto e misuia 
unica del censo , e col censo debitamente interpielato 
iena a posaisi il nuovo governo lappiesentalivo 

A compier I opeia giandiosa e veiamente nazionale 
si richiedono tre anni di tempo e due milioni di spesa 

Basterebbe adunque che per ciascuno di'questore anni 
da tutto il Piemonto «i raccogliesseio 700 mila franchi. 
Ove ìe comuni si tassassero a L 100 l'ima all'anno 
esse sole ne somministrerebbero mfeta. 11 simile potreb­

be! o fare t tribunali, i collegi, i corpi militali e civili, 
e 1 impresa polirebbe essere ultimata senza grave canco 
di veiuno a giorni immollale di Carlo Al bei lo 

Noi pieghiamo i giornalisti nostri conliatelli a volei 
dilTond'ue quesla pioposta , e pieghiamo la dilezione in 
sliluila por detto monumento a volerla pieudeie nella 
dovuta constilo!a/ione 

———=»~jE&ces»j.>;a»«ssc~—.— 

CAttTEGGIO DELLA CONCORDIA 
AIFBSANMUÌ, III febbraio Ho lt Ilo eoa Vivo doloie nel vostro 

numero del l'i fehbi.uo, che un asserzione inseula nel Car­

teggio della (oncoidia n ìW aria iagionalo non liete dispiacere 
ai folti e generosi fi ali 111 di Oenov i 

L autore di quel Carteggio, n 21), crede di luto di sua inscienza 
l'avvertire, che mentre ufenva colla sua pm alla disapprovazione 

quello malvagie insinuazioni, non avoVa altra mila die di get 
tare la menzogna sul volto dt chi l'ave a seminala o di avvi­

sare il pubblico come noti manchino mai spinti cosi perversi, o 
stolli da te»«cie le più assillilo od insensato calunnie, dai falli 
pm notoi ti o pm chiari L'airivn m quei giorni nel porto di 
Genova di una nave napoletana poitmio il i.inco clic sappiamo 
era l'oggetto di lutti i discorsi Eppure non mancaiono qui III 
che sulle pinne vollero snaturare quel fallo L'autore di quei 
carteggio ebbe fono il torto di chiamare suo confidente un 
uoiml, onoi.ilo si, ma sempluo tanto da ratronlan i ml pm glande 
misleio le allegalo assoizioni Ma purtroppo nel inondo e cosi 
I peni r̂ i ­.omul ino la iniqnit i, e i semplici talora la r.iciolgono 
e la. imi ti vano Se non i he gli anion di quella mi­nzogm non 
appiitengono |piu a questi , che ad un'alila iilli O meglio 
non appartengono a nessuna sonetti, perché vivono educati a 
mulinile ostilità conilo diluiti I­gli non si ci edoti di dovor of­

fendere li semplicità della persona die a lui bonariameiito la 
raironfavn, ma videa solo sfolgoiarne i pumi inventori mila 
pubblicità, e ritornarne Imo la vergogna ed il danno Non sei 
vivasi a quest oggetto di molte paiolo ma qualifnaudo quello 
assi moni, come cosa oiribtlr, (rodeva di sihi.ueiaio abbastanza 
i vilissinii vermi, die distillali a slrisnnr sempre nel fango, 
voirt libero scuote!lo dalle loro «palle, per stigliarlo sovia fionti 
Diluiate o veneiande In potili luoghi questi maloliu ginn tono 
meglio conesi tuli corno in Altssamliia In pochi ltiogh ti avià 
maggior fiduua ed amoie pir i valorosi fi nielli di Genova Lungi, 
lungi da noi perfino il pi i lontano dubbio sulla nobile fierezza 
del loto glande carattere italianissinio e nazionalo 

Noi .ìcfelliamo le fiali ine o raro paiole, che una i< ingoiata 
tiuostan/a inspiro ad essi di mviaiei fyu '*' accettiamo colla 
pm glande ellusione di «Hello 1 nomi di quei forti cittadini 
sono morditi na not coi pi i vivi demit ni e con quella vene­

razione, con cui ti iicoidano lo piti dilette e caro memorie dolla 
patria * 

Li e dolce assicurar loro, che noi non limitiamo questo nomo 
all'angusta pontone di Ut reno su cui viviamo, ma quanta taira 
sta t u l'alpi e il mare noi la linciamo come sacra lena di palna 
I figli clic ella utili e sono lutti nostri frstelti F sovra lutti ca 
i issimi quei di Genova, poiché noi gli onoriamo come i primo 
geo itoti de' nulli i padri Slamili noi gli onoriamo come glorio 
italiane gli amiamo poi spetialmento pere he ci sentiamo din 
mali con eisi a pugnare e vincere nella gian lolla, die i non 
lontani destini d'Italia van maturando por tulli 

Noi possiamo assuuraie loto, die ìcsptngeiemo, come abbiamo 
sempre iespililo , ogni ombra pm lieve, ilio assonnar polene 
quel film aeioulo di sentimenti in lauti e si solenni modi ma 
infestati Gli i ssen suptibamente codardi, ai quali la concordia 
e l'amore doi fratelli sono aiuhe trafitture, ci sono^anbastanza, 
an/i piti che abbastanza iimostiuli I loto miseinbili Liliali non 
si confonderanno mai tollo nostro opinioni se pu un momento 
abbiamo lino court «so 1 Olinto di ossero toiitccr.tli alla pubblica, 
maledizione, pi r I «TU iure noi gli degneremo tulio al pu dol 
noslio sili tizio o di tutto il nostro 11vile dimrczzo 

VFKIEI.II 16 febbuuo Domeuua scorta una ragazza dell'età di 
anni 't circa abbandonala sola m una cameni davo eravi il fuoco 
ai ceso, fu assalila dalla fiamma, che in poche me la tolse di vita 

Lungi dal mici udii o coli'amai ezza del nmpioveio la piaga 
dilla madie, die versa lacrimo di sangue sull Ulna dcH'unita 
Elia figliuoliua , pregoti a volei dar luogo nolle colonne del tuo 
giornale all'annunzio di questo fallo, ai ciò 1 esempio di si lagu 
inevole ca^o valgi a destare maggioi vigilanza in colino cui la 
gravo mi,.itine incombe di dirigete i pumi passi dell'uomo ine­

sperto ai pericoli della vita 

KOMA IO febb leu 1 litro a­cadde un fatto giazioso 1 giovi 
netti che fiequenlano li scuola eiitliau.i in S Salvatore in Lauio 
(vulgo ltjnoi anlelh apparveio alla stuoia col nastio italiano 

Si sforzarono i mat tri di pei su idei li die il luogo li chiamava 
allo studio e non a qui ila dimostrazione I giovinetti si mostra­

rono forti e muniti di tale fortezza che obbligatone anche i 
ntacstti a indossate esso unirò, a volere ut epici di chiudere lo 
scuole, ad mi elidere lumi innanzi ai busti del pontefice die 
in esso scuole trnv iv.in i lnl.nto alcuni ariorsoro a mngiatu­

larsi con quei fi iti del piiyresso dt i loro allievi Appona quei 
giovanetti di ciò s'avvidi io, lo guda di Vita Pm IX o V Italia 
■issordaiono lana lei mino die inciti essi dalle scuole difihrono 
sulla piazza militarmente, e si sciolseio ripetendo i medesimi 
rimo, ed aggiungendo un qualdie Vua la Costituitone' 

Su questo punto posso dirle osi io qui fama che il Papa non 
i alieno dall'ai coi dai la 

NOTIZIE 
TORINO 

Il Coi pò Deem tonale, giusto mterpiete dei pubblici 
desidem, insisteva ptesgo l Augusto Auloic della nostia 
Costituzione, e vincendo la modesta iipugnanza della 
M S , otteneva che gli tosse dato di solenni/zaic il gian 
benelicio Nella seduta di leu t ismdaci i ilei ivano al 
consiglio generale le goni rose e commoventi paiole con 
le quali il Ite aveva appalesali gli alti suoi pensicii pei 
le piogicssivo piospenU dil popolo, che egli ha chia­

mato alla librila Niente poleva essere più gì adito al 
popolo che di vedeisi apeila da'suoi amniinisliatou la 
via pei date sfogo alla ptofonda ed incancellabile sua 
iKOiiosien/d Leto il piotiamo, pubblicalo dai Sindaci 
noli uscii e dalle sale del Consiglio 

l ortnfii 

li volo tosi allatnonle manifestalo dai vestii utonoscenli euon 
di daie al nostio amato Sovr. no una solenne dimosliaziono dol 
rosilo illimitato addio di retaio ^latitudine ìerso della Sua Au­

gusta Ptrsona, ci ha spinti a ritailo ai pie del li uno onde ol­

leneie il Sonano assentimento piopuo a legittimale le piovo 
esterne della pubblica esultanza 

FRSTRUUIAMMVTI 
KOTFS — Alle foste elio si feeoro ni questo borgo, popolalo 

di 10,000 abitanti, lulla gente attira, intelligente, dio tradirà 
in ogni canto d'kuiopn e in gran parte dell'Afuca, segui una 
copiosa buginone di stistidn ai poveu L ciotta quindi de' ( itta 
dim, le autorità locali, l'inteio telo sacerdotale, qui olii emudo 
lodevole per generosità o sapienza, convcnnoio a nazionale bau 
clietto Pai Iacono sulle cose presenti vani caldi ingegni, e fu 
cantato 1 io no di lìertoldi 

POIAIÌIO — W h o qui, per rompimento della festa, ti fece 
la colletta por i poveri Da una sdueu di giovani s'inluouò 
l'inno di Mameli, e vi uspoteio in coro, da un verone, rane 
gentili signore 

CoiiTuiuiLU — Si sparaiono i mortaretti, o la piota do' Cor­

temtgliesi ti congiunse al loro vivo tripudio pei l'ottenuta li­

boi lìi 
ONKGIU — Abbiam tott'ocdiio un blindisi in versi, assai 

buoni e sentiti, del ttg modico Gaudo, pionunziato in oica­

none del banchetto nazionalo di cui già pailammo No citiamo, 
ad esempio, i seguenti veni 

• Dia l'MIobrogo al l'osco la mano, 
Stringa Siculi o Sardi un amplesso, 
Baci il Ligule in fronte il Itomano, 
l'ulti annua un desine, una fé » 

Leggemmo con piacere un'altra poesia tosti publit ala, di fiiu­

teppo Uiancln, intitolala lu tifici In 
■ Su gridalo germina il poeta) impugnando una spada, 

Liberta, liberta, liberta « 
OruMujto — Qui put'e, in ottasione dolio fette, si dittiibui, 

rulla piccola piazza, pane, caini e vino ni abbondanza a chiun­

que si piotenlava 
\ ranis —Ci vengon di qui molti particolari sulle foste, che ci 

diiuo­tiaiio qual sia l'animo di quelle buone popolazioni della valle 
il Aosta, ti rincresce di non poterli riproduue, per mancanza 
di spazio Non tralascieremo peni di notare die audio qui fu­

rono distribuite sulla piazza abbondanti limosino ai poveu dio 
si piokontavano, e segnat.iinonte a quelli the arean IOSSOI di 
ptesontarsi Vi ti tenne pure un bacchetto nizionale, e fia i 
dismisi che u si pionunziarono si distintelo quelli del signor 
CliatiMin e del tignoi Dulciti Onoio a Veri et e alla valle 
d'Aosta ' 

ALBA — L'opera della fusione va piugiedeiidti in questa 
citta Ci si dicdeio gin d.io balli misti die iiiiniscoiio le tliisti, 
e lunedi vi sarà il pranzo delle donne Albesi d'04111 onesto 
celo Mi SI disti­ che il mimerò ascenda già a 200, e te de­

scent ancora si riunuanno nella gran sala del palazzo civico, 
partendo in ordine dalU porta di Savona, a sqiiadio, preceduto 
dalla bandieia La divua uniforme der essere una cuffia bianca 
con nastro rosso 0 verde 

SMONA — \ ennoro stimpati 1 roti di questo popolo, ascolti 
ton generalo atclamaziono la seia del 10 febbraio 18'i8 fc.su 
riguaidano lo sgombramente del porto, l'erezione d'un nuovo 
teatro, la riforma della scena, e il nuovo mufoimo da farsi alla 
guai dia tinca lutti son buoni, ma il primo e d'un'importanza 
speciale, e noi desideriamo ancor più vivamente il compimento 

NIZZA — Da molli giorni la nostra citta festeggia con indici­

bile entusiasmo lo statuto piemontese, ma 1 gioì 111 13 e l't fu­

rono particolarmente destinati a regolari dimosti azioni 11 12 
una schiera numerosisima di cittadini portosn 111 bellissimo or­

dine sullo sponde del Vaio por dar prova al popolo francese dei 
fiaterm sensi, che 1 Italia nullo poi quella geneiosa nazione 
malgiado gli alli di aitimi sofisti 11 1! poi ebbe luogo nella 
citta stessa la fesli delle iiandicie col toneorso d'infinita genie 
del conlado Non mi slaro a descrivile 1 online mirabile, che 
fu conservato fta Unto tripudio di popolo militari, pioli, con­

tadini, borghesi (minarono un etnjio solo, un toipo di fiatelli 
Spettacolo rommoveiilo 111 (anta folla fu il veder la bindieia di 
(attenua Segurana portala da una vecchia di Vtanni, the rei­

sava lagnine di ginn noli abbnitente col memore pensioni gli 
anni 17S9 0 18'th, e I immensa henna fi apposta — Dio beno­

ilita quella buona vecchia — (aulirasi un bili inno composto 
ali uopo dal stg Paolo ltroih , e laido di nobili sensi italiani 
sebbene 111 veste fiancete 

l'ut trop»o pei nostra vergogna qualche gufo esiste ancora li a 
noi, ma loio malgrado il popolo tutto e compi oso d aulente 11 
couosienza pei I angusto Sovrano autou di tanto benefizio La 
misti a stona passala e inallevaduie, che lai ìiconosttiua non 
e di sole parole Se a noi pel passato tolto di ave­ri a fare con 
fianctsi 0 tinelli anziché con alili popoli, fu colpa de luoghi, 
non dello intenzioni, ed 01 a, ora noi dalle sponde del Vaio in­

vidiamo 1 nostn fralolli del Juiuo 
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S M vincendo la sua,modestia, si degno assecondare le nostre 

preginolo, atitoiiz/nudo la Citili a prendere l'iniziativa delle pub­
bli! ho dimostrazioni 

Nel paileiipaivi pertanto 1 aggi adulicelo del Ite, siamo pettiniti I 
ilio andiete vieppiù gloriosi di quello slam io il c-nttisias-'io io-i , 
giustamente da voi dimosti.ilo I 

UVA IL ni ' \t\ \ io s i sn io 
tonno, dal palazzo della (alta, il 17 di lebbiato Iriicì ' 

1 Sindaci 
< 01 LI — NlLllA 

\ quanto ti viene assumalo da ciascun leggimeiit) 
vengono consegnati giornalmente cento uomini al quai-
ttere nella noslia capitale, come se ad ogni istante avesse 
a succedeio qualche trambusto Se codesto piovvedimento 
e fatto a benefizio dei cittadini non sappiamo, del po­
tere, no di certo, poiché saiebbe sacrilego il solo »o-
spetlo ch'ei ne avesse bisogno Fatto sta che tale detei-
mimr/ione poli ebbe mettere in pensioni il militale, il 
quale pur vorrebbe libeio e dignitoso motttare cornei 
senta cogli antichi doveri i suoi nuovi dintli 

— L'inaugurazione dell importantissimo Istituto \grano-Fo-
leslale-Vctermario, monumento dd l ' amor del Puiieqio alla nu­
merosa classe the alimenta la nazione , ebbe luogo lunedì 11 
corr in una dello sale del ical castello , gran parie dol quale , 
et st disse, verrà accomodalo agli usi dell istituto medesimo Non 
diremo i pensieri ed i sentimenti elio sorsero in noi quando 
vedemmo 1 milita dimora do nostri r e , per volere del magna­
nimo Siro successore, destinato ali istruzione, alta educazione del 
popolo, né ripeteremo tampoco la storia dtl l 'ongine di questa 
nascente istituzione N'ostio intendimento si e quello di riteiire, 
eolla massima possibile brevità, le principali coso dotto in questa 
solenne occasione dall egregio peronaggio, cui venno tanto de­
gnamente affidata la direzione dell'istituto Esordiva egli mllo 
invilare gli uditori a voler meditar sem il cammino eniincnlc-
menle logico tenuto dal Principe neh" iniziar la nazione alla li­
berta, t h e a Iti, falla matura a ru tve i l a , da dieusette anni m 
qua oia andato gradatamente picp.ti.indu 

Dimostrava tome il Pniuipe , ton sapiente consiglio, ponesso 
pei base di ogni futura ì l ibimi l'istruzione e 1 educazione, e 
non di poche e privilegiate classi soltanto, ma di tutte quante 
lo classi, dell' micia nazione, come peitio avesse egli, sino dal 
18V>, rivolgendo più intensamente ancora le sollecite e paterne 
sue ture allo incremento della puma o più nobile ha le ar t i , 
l 'agutoltuia, treato quest istituto ilio insegnando la piatici del­
l 'ai te, insegna ad un tempo i principi! della scienza sui LUI 
poggia la prat ici i azionale 

Dimostrale 1 altissima importanza etili' agncottuia toma lo 
stesso, quanto il provaie la n i omisi enza, dov uhi dalla nazione 
all'ottimo Ile, the ai bisogni dello classi agni ole aveva con tanta 
guierosilà ptov veduto Ld igli lo ha fatto, p u udendo una dello 
migliori maestre p t r guide, le stoni- cioè di un gian popolo, di 
quel popolo, che sotto l'evangelico governo di Pio risoige al suo 
primo splendore 

Passando quindi ad attorniale lo stopo dell istituto, lo chiamo 
teouto pialico, t i t tome quello the dove tomprendere l'insegna 
mento della stienza e dell arte armonitamente inspiranti ed ni 
sieme longiunle 

L qui ì cenni che ei propontmino di stendi re prenderebbero 
le proporzioni di una vera analilit t esposizione di (piasi 1 ni 
liero d ismis i dove noi volessimo tener di t l io agli sviluppi che 
diede cosi lucuti e tanto miivincenti I egregio uomo 

Noi U linuteieiiio peto ad acci nnare un altro importantissimo 
stopo d ie secondo lui, deve 1 istituii) prefiggerti, quello noe di 
fot mare ad un tempo non solamente degli abili agiitoltou, dei 
cipati direttali, digli istilliti vt ler inaui , -ma digli uomini edu 
i iti ali amoi della patua, al culto di ogni virtù tiltailina, degli 
uomini, che m i bisogni della nazione sappiamo Immutar 1 ara­
tro nella spada dio difende ml print ipo 1( libeie istituzioni del 
popolo, degli uomini che sappiano, lo pat dulie oicupaziom do 
versi posporre alla difesa della nati t onlrada 

Questi geni rosi sensi ioti cui il direttole del nj.>t iute istituto 
lo inaugurava te gli fanno piesaguo e dtsideiaie un filiti av­
venne, ton lauto maggiore fiducia in quanto d ie into sotto la 
iiiiiministraziont I\Q\\ assumalo mmistio (hi un di reggeva le 
tose dell micino ( the oia piesiede a quelle di 11 aguioltura , 
protetto dall occhio vigilante del pniuipe e tornito con larghezze 
veramente regali, di lutti i mezzi dei quali abbisogna, trionlora 
no siamo certi, degli ostacoli che tulle le nascenti istituzioni in 
mntiano sul loro cammino 

- Abbiamo sottocchio il piogianima di un nuovo giornale, 
il ( oWiii«!ori(i/e Subalpino, die pei quanto dieesi difindeia gli 
ioli rissi ministeriali Ora che i n u m o sotto 1 impuo dello leggi, 
li noia di ministeriale non ha nulla di offensivo per chicchessia , 
e il (istituzionale p t i t o r n r a , spiriamo , onoievole t lunga vita 
( e ne sono garanti i nomi dei redattori dio metteranno mano 
ali i sui compilazione, piotili, tome si t intinnano, a i oniballero 
nstiliilamtnli p u 1 indipendenza e p u la libi ila d i l l i nazione 

I avvinato 1 uigt Vigni ne e il Dilettole, collaboratoli i sigg 
G M Caignmo, Piolio ( oitlli, ì eonaido Tea, G Pasquale, 
avv e prof Vntonio Sciatola 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

Si VII PONI li 1( II — «orna 11 fibbuno — 1 .. cuna e la 
ul ta hanno apprisa con mollo piaceli- dalla Gaxzetta di Roma 
die il Consiglio d u ininislu abbii tunisco alla consulta eli sialo 
il progetto di legge sulla uterina inganna tlu tubtinali Lgb e 
da speralo dio essa piovvedoi.i «olici itaminle ad un bisogno 
lendtito urgentissimo pei I incertezza in cui il desumilo di si­
stemi e tiibunali miglimi tiene da quasi due anni in sospeso 
1 esercizio di molte azioni n u l i ed in giavissimo di-.pl lidio 1 allumili, 

stiazione della giustizia penale e tanto più e da sperarlo se si 
(onsidon che organizzazioni giudiziarie, civili e criminali falte, 
rivedute e piovalo sono in molti civilissimi stati por u n si può 
pro odor» mollo utilmente pei vii di imitazione mutala mu 
tatidis seii-a impegolisi a e n tu- Siami pettiniti ullrosl d i e la 
piovvidenza del governo onliiicrN alt teltmlo per un l ' i - u 
sguarda al l 'al i la urgentissimi nei es-.il i del milite uvile e la-
teiulo cessile ogni idea di compilazione in luftn nuova che non 
polii bbe e >( r b-liee si si alluni i i usi d n t o h i latti suo.n 'o 
il filinoti- (il tpia'e in sortui/a .'Ilio non e d ie un minpendio 
mctudu o (I-Ili legislazioni m i n i n o dira d ie vengi riveduto e 
adattato allo -lito mitilo qui "e , pt i isotopi i di Nipoli 

DI L SH'ILIL Capoti 11 magnanimo e putrido nostro H e , 
.olendo die le milizie sentissero anch'esso di quali universali 
vantaggi sarà ptolìuia la Costituzione, le cui basi di tua libera 
e spuntino,! volontà stabiliva eoU'atlo del 29 or decorso gen­
naio , e 1 infiammassero a sostenerlo col valore e lelo clic lo 
distingue , Ita comandalo che un apposito ordine del giorno si 
proi Limasse all'armata 

Il prefetto di polizia, avendone avolo mmiiuiiiicazione , si al-
fietti a renderlo di pubblica ragione , peni le lutti ì utladini 
veggano ion gnitituduio come il nostio impareggiabile Sovrano 
vuol compilila l'opoia che deve stringete in un nodo il Ke, la 
truppa o la nazione p t r formarne una sola invidiata famiglia, e 
aspettino mn piena fiducia la sanziono dello Statuto, ilio lara 
pago il voto dell'universale 

(inillNF DE! (0MANM) LENFnAlK 

del (Zi 7 febbraio «fW 
> I a Coslituzione che S M il Ho ha magnanimamente con-

« cesso a'suoi amatissimi sudditi , e un novello patto di amore 
» d ie stringe intorno al trono ì popoli riconoscenti 

• l">s.i Costituzione guarentiste e lutela i di itti di ogni ordine 
» di cittadini, e segnatamente quelli del reale eiorcito di tona 
» e dell armata di mare , ed inoltre questo nuovo felice ordi-
• namento dello Stato santifica coll'amor di patria la pirola so­
li lonne di fi delta alla I|.indicra dell augusto monarca 

« Quindi li Maesti del Ke 6 prolondamenle lunvinla che quel 
. -entiniento di gratitudine che e nel cuoie do'suoi dilettissimi 
« sudditi, e, se Ila possibile, anche piti intenso in tutti mloro che 
. cingono onoi.ttamente la spada, e che le reali milizie di ogni 
• amia attendono ton impazienza il momento solenne del giu-
» rami nlo alla ((istituzioni, dono piezioso dell'ottimo principe e 

p a d i e , onde manifestate li piena della loro esultanza pei si 
fausto avvenimento che disi lumie u n ' u à novella a'popoli delle 

. due Su die, dichiarandosi tempie pronti a voi sarò lino all'ut 
- tinta stilla del loto smgue ni dilesa del Ke, della patria, e 
• della ( ostruzione 

• I i Maestà Sua e certa ihe»si continueranno .1 servire (olio 
» stesso zelo e biavura militare con cui si sono mostrati in tutte 
» lo più dilatili circostanze, uniauenilo sempre cari il He ed 
» alla pa in i ì loro seivigi o le brtlltiiti azioni militari, o che 
» ora e sempre verranno analogimente compensate 

Il ( olonnello Capo dello Stato maggioi e dell Esercito 
Firmalo GAITAMI GAIIU-AIO 

I Napoli, 8 febbraio 18'i8 

Il Pie/etto d% Pollila GIACOUO IUIANO 

— 9 fib'oaio — La noslia capitalo e iti una peifetla quieto 
11 ministero e amato quanto mai pel bene the fa, e pieno d'un 
mi aggio civile animii ibdi Giorni fa in una questione di Slato 
il Ite volle dire a Itozzellt « lo leggi le faccio io » al the il 
munti lo rispose ton iisolutezza « Sire, il linguaggio d ie tenete 
non e quello di un He eosltluz oliale, « 1 ordinando si ricredette, 
ed ola pan- che agisci con molta buona fede 

l a Sui l i i ti minitene tu piena tranquillila dopo la vittoria 
completa che ha nporlata Lssa vuole bensì t ss i re italiana peni 
pusiste nella risoluzione d avere costituzione, parlamento e hggi 
piopnt a questa condizione tieonoseeioblio Li supremazia del Ite 

Il popolo napoletano -i e tranquillalo dei timori d i e noi di 
passali si avevano the i lazzaroni potosseio fare un conlrocolpo 

j I genddinu ai r ts ta t i , i proclami della polizia, e taluna arringa 
di qualche inlliienza nel popolo ha tolto lo paure lori per esempio 

I un tal D Michele \ i s i t i so , i loquinte oralore popolare e molto 
inteso, feto una lunga, parlata, e i lazzari vinti dalle suo lagioni 
s indussero a gudaie — I n o la costituzione' I n a la nazwn U ' 

Vari geudaimi d ie ciano in kga toi lazzaioni, forse stipen­
diali da Del Cam Ito, sono stati ai restali la notte del 7 al 8 La 
polizia ha raggiunto lutto le bla di quella deboli ti ama retro 
grada, e siamo tei ti che le troni boi a Italico 

STATI ESTERI 
I ' H \ N C 1 \ — P u n g i , ISfebbiaio Dittsi die i colonnelli della 

guai dia nazionale di Paugt siano -lati i envoi ali oggi allo Slato 
Maggioro dilla l'iazza onde consultarsi circa la disposizione di 

I animo ih Ile vane legioni, nel caso m cui si dovesse ague a 
| mano armata pei appoggiale lautoula nel conflitto d ie poti ebbe 
| insoi gol e i onti o ì (onvitali al banchetto di l 12 ' circondano 

Ignori uno quali risposta abbuilo itala, sappiamo pero die il 
governo lasua scorgere molla inquietudine 

Del resto paio che egli f ama miggmr conto dill esortilo, ed 
in questa settimana lutto lo ti uppe sono consegnate nei forti e 
nei (purl ieu {Dimocratic, 

— lutti i colonnelli dei reggimenti ilelli guai ingioile di Pa­
rigi o dei sobboiglu sono siali dilaniali leu mattina a convigno 
dal geni rah fibuizio Sebastiani 

lntouogali so rispondevano dell i kdelta delle t ruppe, lutti 
hanno nsposto all irinatiiamtnlo, pero sotto la minimene di pro­
cedi le d .inorilo e olla guai dia nazionale 

11 siggnoi lu s lhamel , mlonnello della guardia munitipile, ha 
soggtugnlo che leilamento l i guaidia muniiipile rnuseu-bbo di 
fai tuoni, e forse anche di piescnlaisi, s ella sapeva doversi lio-
varc a lumie della guaidt.i nazionale ^Censeui) 

Lione— V .ti io lelloie chi moviamo ehi dipartimenti alimenti 
a quello dil Suina e intorniano che in essi lutti trattasi d'orga­
nizzate bandit i t i rifoimisli, nello stesso gioì no in cui avni luogo 
quello dol 12 uieondario di Parigi Cenicur1 

AMERICA Monle\ideo 13 noumbre — Q u ! siamo sempie noi 
medesimo stato . e direi forse meglio , noi andiamo di malo m 
peggio Hosas ha dato principio alle suo più editaci ostihlii lonlrn 
ili qm t i governo Oidio eoiilin,. i ad ut tupaie tutto le sue au 
tube posi/m it , s e i z i muovi i in u n molestile il nimico j | 
gru •! alt llilwM vedi ndt.si respinto il ili isola d o ( alai ina passo 

| a Uio-Iaiieno 
I N. 1 (Oliente di questo unse sono enti ali tu Buenos-V^i t 

niente unno ili (if) li istituenti pioveiuenli da ol l iemaie, e tra 
qui sii N,I ii piginoli tu vi ti di qu sto il nostui goti-ilio ve 

I (lenti) t i r li -pi idi gin I un (si du ne loiuu il bloi o v i | \ . 
| sua in l ia ie e sottile d u lo mole , h i I ilio listile il Golonm ,Ui 

Gaiibalili mn una goltltt ita guou.i , que ti tienilo mn din ba­
stoncini piesi , un d ie piovuto subito un richiamo per patte 
del console inglese il quale, Incendo ossoiraro al nostro governo 
the la i dal i goletta Fama era stata da Ioni inglesi piesa assieme 
ad un 'a l t ra al governo di Hosas ed abbandonata a quello di 
Montevideo, non poteva ni l eu in modo permettete the fosse 
adesso impiegata a combattere Host» Osscivazione questa a m i 
il gov ei no di Minili v idi o dii 'uaiu lonfoiniaisi (L\piitadoi 

NOTIZIE DEL MAT TWO 
TOItLNO 

Oggi veiso le oie tic le vie di loiino nsuonaiono 
di festanlt evviva al l'in tipo magnanimo, the i Torinesi 
vedevano per la puma volta dopo il giorno solenne dcl-
1 8 febbiaio 11 He col suo coi leggio iceavasi a visitare 
l'Ospedale di Canta ed il Riceveio di Mendicità. La 
sua preziosa salute appai iva migltoie, lieto e soi ridente 
1 aspetto 

FiHNCIA Parigi 14 fibbram — Ieri ebbe lui go un'adunanza 
ili oltio tento deputati dell'opposizione d ie dopo lunga discus 
sione sopra le misure da adottaisi nelle giavi circostanze del 
gnu no (orvennero m parecchie usoliizioiii che furono toste co­
municate ofluialmeole ai giornali dell opposizione, ed eccone i 
precisi termini 

» l n'assemblea di ben oltre i auto deputati appartenenti alle 
divcise fiaziom dell'opposizione si rumi u-ii coli oggetto di de­
cidete in comune quale condotta si dovi ebbe lene-re dopo il vote 
dell ultimo paragiafo dell imbuzzo 

«Da prima I adunanza ebbe ad occupa.si della situazione poli­
tici elio sarebbe la conseguenza del voto in questiono Si con­
venne che l'indirizzo nei termini m cui fu volato costituisco per 
parte della maggiorila uiui flagratile ed andato violazione dei 

I diritti della minorità, e che il ministero eoli indurrò i suoi pai 
tigi.uu a quell 'atto tosi esorbitante, ha nell'istesso tempo con 
di let to uno dei più sacri principi! della costituzione, e violalo 
uno dei più essenziali diritti dei cittadini nella persona dei Ioni 
iiipprcscntanti, ed ha gettato m i paese il fermento della diri 
sione e dol disoidme, unicamente intento tome egli si mosliaa 
mantenersi sugli si anni minisleiiah 

«In vista di tali circostanze t deputali convenuti nolla turn 
lenta adunanza hanno creduto che ì loie doveri si fanno più 
imperativi e più gravi , o che nel mezzo dogli eventi che agi­
tano l'Luropa, o che (issano ogni di più 1 attenzione della Fian­
chi, non si poteva, ne per un momento liasandate la ptoleziono 
e la difesa dei nazionali interessi 

• In conseguenza 1 opposizione diduaia elio si manterrà al suo 
posto pet sorvegliare ed incessantemente combattere la politica 
(oulro-rivoluzionaua, la cui temei ita già da tempo inquiete tutta 
la Trancia 

• In quanto poi al diritto che ì cittadini invocano di i.idu 
narsi, diutto questo die il ministero protende d'assoggettare ai 
suoi capricci, e di confiscalo a suo propuo vantaggio, I asseni 
blea, unanimemente convinta the questo diritto inerente ad ogni 
libeia costituzione, i per sopi.t più lormalmrnle sanzionato dalle 
leggi del paese, ha denso di t ontoi vai lo e difenderlo con tutti 
i mezzi log ili e costituzionali In conseguenza ha procedute alla 
nomina ti un muniate che si metta in rapporto colla comtms 
suine degli elettoli di Parigi, e combini il mezzo di cooper.izione 
dei deputati al piogettato loto banihello Questa decisione e presa 
da loto ionie una protesta che intendono fare contro le pretese 
ed ì soprusi d un polii e arbitiano 

Qui sta ìisoluzione fu presa senza piegiudtzio d'altri indirizzi 
(ho i deputali dell opposizione si riservano di far pervenire sotto 
altre forme al eoi pò elettorale, ed all'opinione pubblica 

«L'adunanza e di p.ueie d ie il gabinetto, col mutare il rem 
carattere del discorso del trono e dell 'indiuzzo in un atto in 
giurtuso ai dintti dei doputati, ha posta l'opposizione nelle ne 
mssita di esprimete in ogni caso la sua riprovazione di simili 
ei cessi di potei e Pei conseguenza ha risolto all 'unanimità che 
nessuno do suoi membri, e neppure quelli d i e la sorte potrebbe 
designilo per la grande deputazione, piendera parte nella pre 
senliiziono dell ' indùi/zo » 

— U t ornitelo del banchetto della t iforma che deve aver luogo, 
t tempesto dei deputati di Parigi, di Ire membri d ogni frazione 
dilla sinistra , dei delegati del e uni italo centrale e di alcuni prin­
cipali editori dei giornali 

La Sematne soggiunge che ì inembii della Carnira dei P a n , 
die furono invitati per assistere al banchetto del 12 circonda 
rio, sono <-t i il duci i l ' I l t r tour t , il principe della Moskovra, il 
sig de lìoissj, il sig Laiijuin.us, il sig ti'Alton Shee , ed un 
altro che non nominiamo, pei che so siamo ben informati, non 
ha buoi a ai celiato 1 invito ((ìahgnams) 

lNGHlL l l iKKA — La camera d u deputali votò ìer l 'altro 
11 febbraio) ad una rmggionta di 73 voti la seconda lettura 

del bill the aboliste 1 incapatila degli Israeliti II bill si può 
in conseguenza considerare tome approvalo da una delle due 
camere 

Gli sforzi falli nella vacanza parlamentaria ondo sollevare, 
un agitazione conilo il bill ebbero poco successe — La prima 

i maggiouta eia di 67 v o t i , — la camera si accrebbe pelia se­
conda volizione, di 42 membri, e la maggiorità crebbe solo di 
0 voli — I eco I unno usult i to che poto ottenere il partito 
dell'intolleranza religiosa a malgrado di tutti i suoi sforzi 

(Dehats) 

LORENZO V V I L R I O Direttore Gerente 

till H i t UH riIATFUI C A N F A M , 
Iipogiafi l diteri , via di Dot agrossa, num J2. 
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